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Il summit alla Guadalupa: le reazioni a Washington, Bonn 

Sulla stampa americana 
soprattutto scetticismo 

Di fronte al tentativo di tornare al metodo dei « direttòri » si sottolinea 
invece la complessità di un mondo che tende a sfuggire alle polarizzazioni 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON - La grande 
slampa americana registra 
con un certo scetticismo l'an
nuncio del vertice della Gua
dalupa. Sottolinea, invece, la 
gravità e la complessità dei 
punti di crisi: l'Iran, dove si 
ha l'impressione che la sorte 
del potere dello scià si possa 
decidere nei prossimi giorni 
se non nelle prossime ore; il 
Medio Oriente, con l'avverti
mento di Carter che, se entro 
il 17 dicembre non verrà fir
mato il trattato di pace, gli 
impegni assunti a Camp Da
vid perderanno valore; la Ro
mania. a proposito della qua
le il portavoce del diparti
mento di Stato ha pronuncia
to ieri giudizi che sembrano 
essere diretti a mettere in 
guardia l'URSS in senso ana
logo a quanto l'URSS aveva 
fatto nei confronti degli Stati 
Uniti per l'Iran; la NATO, i 
cui membri — o almeno una 
parte di essi — non sono af
fatto tranquilli dopo l'annun
cio dell'orientamento america
no a rivedere la cifra globale 
del bilancio militare per il 
prossimo anno; l'andamento 
incerto della lotta all'infla
zione dal cui esito dipende 
non solo il futuro dell'econo
mia americana ma anche quel-

. lo dell'economia europea: il 
negoziato SALT con l'URSS 
che si collega da una parte 
al dibattito interno negli Sta
ti Uniti e dall'altra ai rappor
ti militari con la Cina. Si trat
ta di un assieme di questioni 
che rendono il quadro com
plessivo assai oscuro e attor
no alle quali riunioni e con
sultazioni al massimo livello 
si succedono alla Casa Bianca 
l'ima dopo l'altra. 

Nel dare l'annuncio che si 
recherà al vertice della Gua
dalupa. Carter ha tenuto a 
specificare che nell'isola ca
raibica egli farà un'esposi
zione dettagliata dello stato 
del negoziato sulla limitazio
ne degli armamenti strategici. 
Ma è difficile sfuggire all'im
pressione che il vertice della 
Guadalupa segni un tentativo 
di ritorno a * direttori » a 
quattro nella conduzione del
l'assieme della politica del
l'Occidente. 

Con quali possibilità di suc
cesso? Nessuno oggi se la sen
te di azzardare previsioni. Ma 
lo scetticismo della stampa 
americana è rivelatore. In so
stanza si dubita fortemente 
clic le crisi del mondo con
temporaneo — in parte ester
ne all'Occidente ma in gran 
parte interne — possano esse
re affrontate e avviate a so
luzione attraverso un incontro 
segreto di due giorni tra i capi 
degli Stati Uniti, della Gran 
Bretagna, della Germania fe
derale e della Francia. Si dà 
per scontato, invece, che la 
stessa convocazione del ver
tice sia un indice di gravità 
della situazione cui l'Occiden
te è di fronte 

Il presidente degli Stati Uni
ti ha parlato in termini disten
sivi dei rapporti con l'URSS. 
Ha ribadito il suo desiderio di 
incontrare Breznev in Ameri
ca aggiungendo per la prima 
volta da molto tempo che in
tenderebbe parlare con il lea
der sovietico non solo del 
SALT ma anche di tutta una 
serie di questioni più genera
li. E' una cauta ricezione, se 
non una vera e propria accet
tazione dell'esigenza più vol
te affacciata dai sovietici di 
definire una sorta di «codice 
di coesistenza » tra Mosca e 
Washington? E' possibile. E 
se cosi fosse si comprende la 
esigenza per il capo della Ca
sa Bianca di avere uno scam
bio di opinioni con i leaders 
dei principali paesi europei 
prima di andare avanti. Ma 
gli ostacoli — se ostacoli vi 
saranno — è dubbio che ven
gano da quella parte. Vengo 
no, invece, in una certa misu
ra dall'interno stesso di una 
America orientata in senso 
p:ù conservatore di quanto lo 
sia stata in questi ultimi anni 
e inoltre dalla difficoltà di sta
bilire « codici > in un mondo 
che tende a sfuggire alle po
larizzazioni e alle spartizioni. 

Ma a parte i rapporti con 
l'URSS — che rimangono il 
fatto centrale — quale reale 
punto di raccordo potranno 
riuscire a trovare Carter. 
Schmidt, Giscard e CaHaghan 
suiìe prospettive dell'econo
mia mondiale? Qui il terreno 
comune sembra restringersi 
sempre di più. Si è davanti a 
un'America che scivola verso 
una recessione di proporzioni 
tutt'altro che lievi — tutti gli 
economisti lo ipotizzano nel 
caso il piano di lotta all'in
flazione dovesse fallire — e 
ad un'Europa nella quale Ger
mania e Francia tentano di 
imporre la loro legge anche 
por poter parare i contraccol
pi di una crisi americana fa
cendone pagare il prezzo ai 
paesi più deboli. E ci può 
essere un reale punto di rac
cordo sulle altre questioni che 
i giornali americani indicano 

come una specie di rosario dei 
punti di crisi? 

L'Iran, per cominciare. La 
politica americana di soste
gno allo scià ha creato divi
sioni notevoli all'interno del 
mondo occidentale. In Europa 
si è temuto, e non senza ra
gione, che a questo modo ci 
si bruciava tutti i ponti alle 
spalle con danno grave per 
tutto l'Occidente. Sono adesso 
riparabili gli « errori » della 
Casa Bianca? E' dubbio. Il 
Medio Oriente. Non si è da 
parte americana puntato trop
po sulla « magia > di Camp 
David, vale a dire sulla cre
denza che bastassero i sorrisi 
e gli abbracci per risolvere 
uno dei problemi più intricati 
ed esplosivi del mondo in cui 
viviamo? E qual è il prezzo 
che l'Europa rischia di paga
re in caso di fallimento? La 
Romania. Carter ha inviato 
Blummenthal anche a Buca
rest. Non è un gesto avven
tato compiuto nel momento 
stesso in cui si esprime il de
siderio di migliorare i rap
porti con l'URSS? Anche qui 
i paesi europei possono porre 
qualche interrogativo perti
nente. E la Cina? Gli ameri
cani hanno dato l'impressione 
di procedere a doccia scozze
se. Come devono procedere in
vece gli europei per esempio 
nel settore delicato della for
nitura di armi per non correre 
il rischio di peggiorare i rap
porti con l'URSS? 

Sono solo alcune delle que
stioni sul tappeto. Ma sono 
sufficienti, ci sembra, per 
comprendere il significato del
lo scetticismo con cui la gran
de stampa americana ha ac
colto l'annuncio del vertice 
della Guadaluna. E' un ten
tativo di ricucire e nulla più. 

Alberto Jacoviello 

Concluso il Consiglio atlantico 

Niente conferenza 
NATO - Patto Varsavia 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — L'importante proposta inglese per una ini
ziativa politica tesa al rilancio della distensione, attraverso 
la convocazione di una conferenza dei ministri degli esteri 
deila NATO e del Patto di Varsavia, è caduta praticamente 
nel vuoto, durante la riunione del Consiglio atlantico conclusa 
ieri a Bruxelles. Le diffidenze di molti governi europei non 
hanno fatto che rafforzare l'aperta ostilità americana all'idea 
britannica, che tende esplicitamente a togliere agli USA 1* 
esclusiva del dialogo con l'URSS, e ad allargare questo dia
logo anche agli altri paesi del blocco socialista. D'altra parte 
l'assenza del segretario di stato Cyrus Vance, che ha snob
bato il consiglio con la scusa del viaggio in Medio Oriente 
(solo una scusa, poiché Vance ha trovato il tempo di fermar
si a Londra per un discorso) non ha permesso di andare più 
a fondo nell'esame dell'idea britannica. 

Il comunicato finale non la cita neppure cosi come è stata 
formulata l'altro ieri dal capo del Foreign Office David Owen 
(cioè come l'occasione per l'apertura di un dialogo politico 
complessivo fra est e ovest, da far coincidere con il trenten
nale della costituzione della NATO, che cade l'anno prossimo). 
Il documento si limita a ricordare la proposta avanzata nel 
maggio scorso a Washington sempre da parte inglese, durante 
il vertice dei capi di stato e di governo dell'Alleanza, per una 
riunione di negoziato a livello ministeriale fra Est e Ovest; 
ma si affretta ad aggiungere che « le condizioni fissate in quel
la occasione non sono state ancora raggiunte ». 

Per il resto, si constata una « evoluzione positiva » nell'at
teggiamento dei paesi del Patto di Varsavia nel negoziato di 
Vienna per la riduzione bilanciata delle forze; in particolare 
i ministri NATO € si sono felicitati del passo avanti compiu
to dall'est in direzione di un accordo sul concetto di parità 
approssimativa ». 

La questione dei diritti civili, che ha occupato una parte 
notevole dei lavori, viene posta infine come condizione per
ché la riunione di Madrid del 1980. nella quale si dovranno 
riprendere i lavori di verifica sull'attuazione dell'atto finale 
di Helsinki, possa tenersi a livello ministeriale. 

v. ve. 

Boelling: 
« Non si 

vuole 
escludere 
nessuno » 

BONN — Il vertice della Gua
dalupa fra Stati Uniti. Fran
cia, Gran Bretagna e RFT 
« non è diretto contro nessuno 
né intende escludere nessu
no»: cosi ha dichiarato ieri 
a Bonn il portavoce governa
tivo Klaus Boelling. Riferen
dosi chiaramente alla esclu
sione di alcuni Paesi (fra cui 
l'Italia, ndr) dalla riunione 
di gennaio, il portavoce fe
derale ha tenuto a dichiarare 
che simili incontri si svolgono 
< una volta in una certa com
posizione, altra volta in un'al
tra ». 

Il cancelliere federale Hel-
muth Schmidt considera l'in
contro della Guadalupa « mol
to utile ». In esso inratti i 
partecipanti — ha continuato 
Boelling — discuteranno e in 
modo informale » di tutti i pro
blemi internazionali t che essi 
considerano particolarmente 
importanti ». 

Riferendosi ancora al modo 
in cui il vertice è stato pro
posto e convocato dal presi
dente francese Giscard d'E-
staing, Boelling ha smentito 
che esso fosse stato concorda
to mesi fa a Bonn durante il 
vertice dei sette paesi più in
dustrializzati ed ha precisato 
che la proposta del capo di 
Stato francese risale e alle 
ultimissime settimane ». 

Il 28 e 29 dicembre — ha 
informato infine Boelling - il 
cancelliere Schmidt prenderà 
parte in Giamaica ad una con
ferenza fra dirigenti politici 
delle nazioni industriali, del 
terzo mondo e dei Paesi pro
duttori di petrolio sul riordi
namento economico mondiale; 
la conferenza si svolge su ini
ziativa del presidente del con
siglio giamaicano. Michael 
Mankey. 

Intervista con il compagno Franco Calamandrei sul convegno 
svoltosi nella sede del comando atlantico di Bagnoli 

Est, Ovest e Mediterraneo 
L'utilità di una riflessione comune tra studiosi, politici e militari - L'Europa nel 
rapporto negoziale Mosca-Washington - Perchè esiste lo spazio per un dialogo 

ROMA — Per iniziativa del
lo LAI (Lstituto affari inter
nazionali) e della ICA (In
ternational communication 
agency) americana, e con 
il patrocinio anche dell'am
basciata USA in Italia, si è 
tenuto nei giorni scorsi a 
Napoli, presso il comando 
NATO di Bagnoli, un con
vegno internazionale su 
* Rapporti Est-Ovest e sicu
rezza nel Mediterraneo ». Re
lazioni specifiche sono sta
te dedicate a « I negoziati 
sul controllo degli armamen
ti » e agli « Interessi della 
Europa nelle trattative Salt » 
a e 11 Patto di Varsavia nel
l'equilibrio Est-Ovest ». a 
« Il fianco sud della NATO ». 
Al convegno, di cui ampia 
notizia è stata data da mol
ti giornali, hanno partecipa
to circa ottanta fra esperti 
di politica estera e della di
fesa. quadri militari, diplo
matici. giornalisti, parla
mentari di quasi tutti i pae
si dell'Alleanza atlantica, e 
anche di paesi non membri 
come la Spagna. Fra i par
lamentari erano presenti per 
l'Italia il sen. Calamandrei 
e gli on. Accame e Bandie 
ra. Fra gli istituti di studio 
invitati era rappresentato il 
CESPI. Sono intervenuti nel 

convegno il sottosegretario 
USA per l'esercito Alexander 
e l'ammiraglio Shear. coman
dante del settore meridiona
le della NATO. Al rompa 
gno Calamandrei abbiamo 
posto alcune domande sul 
convegno. 

— Quale scopo ha avuto. 
in questa fase internaziona
le, la promozione in Italia. 
con una partecipazione cosi 
numerosi e così larga di stu
diosi. politici e militari, in 
una cornice non priva di 
elementi di ufficialità, di un 
convegno su problemi di so
lito riservati ad una cerchia 
ristretta di specialisti? 

e Proprio, io credo, lo sco
po di sviluppare su tali pro
blemi una riflessione più 
generale e comune fra spe
cialisti e politici dei paesi 
della NATO. Lo IAI da tem
po si prefigge apprezzabil
mente una funzione a que
sto fine e non può sorpren
dere che si sia sentito sol
lecitato ad assolverla nel 
momento in cui il nuovo gra
ve impulso che la corsa agli 
armamenti tende ad assume
re deve richiamare l'atten
zione di tutte le forze re
sponsabili nella Alleanza a-
tlantica. Per l'Italia, poi. la 
ipotesi dovunque preoccu
pante di una rinnovata ten
sione fra i blocchi si collo
cherebbe nel quadro partico
larmente fluido e fragile — 
specificamente esaminato 
dal convegno — che l'equi
librio delle forze Ovest-Est 
offre nel Mediterraneo >. 

— Puoi indicare qualche 
orientamento significativo 
che sia emerso nel conve
gno sulla valutazione attua 
le e sulla prospettiva del 
rapporto fra i blocchi? 

« Ha destato vivo interes 
se il punto di vista espres
so — con dati di analisi che 
si presentavano mólto accu
rati — dal relatore inglese 
Erikson. dell'Università di 
Edimburgo, studioso di sto
ria militare sovietica. se 
condn cui le valutazioni del
la NATO sul rapporto di 
forze con il Trattato di Var 
saria (anche quelle, ritenu
te di solito le più attendi
bili. deirinstitute of strate
gie studies dj landra. che 
on'mano per una situazione 
di complessiva parità) sono 
errate in eccesso sulla for
za dell'Est, per cui l'Occi
dente rischia di essere tra
scinato fuori strada dal pro
prio allarmismo. L'america
no Osgood. della Hopkins 

university, relatore sul tema 
generale dell'equilibrio fra 
i blocchi e della distensione, 
ha elaborato l'esigenza di 
una concezione globale della 
stabilità internazionale, in 
cui, assieme alla componen
te dell'equilibrio militare, si 
tenga conto del valore stabi
lizzante del progresso econo
mico e sociale e della parte
cipazione all'interno dei sin
goli paesi, così come delle 
convergenze che possono es
sere costruite fra Ovest ed 
Est mediante la coopcrazione 
economica ». 
— Si sono manifestati nel 

dibattito i problemi del rap
porto fra Europa occiden
tale e Stati Uniti? 

«Sono stati affrontati in 
termini molto franchi, a co
minciare dalla relazione del 
socialdemocratico tedesco 
Nerlich. nel dibattito sulla 
trattativa Salt e in genere 
sui negoziati per la riduzio
ne ed il controllo degli ar 
momenti. Da parte europea 
è stata esplicita la richiesta 
di una partecipazione, giudi 
cata finora inesistente, nella 
fnrmnzìone delle scelte USA 
per i Salt. e di un peso de
cisionale maggiore negli al
tri negoziati Ovest Est. Per 
il Mediterraneo, la conside
razione realistica che solo 
attraverso le due supervo 
teme ri si può promuorere 
la sicurezza ed una ridu 
znne delle forze non ha im 
pedito agli stranieri ri» ri
conoscere il contributo. mes 
so in riitero dagli italiani. 
che gli Accordi di Osimo i-
tafa-jugoslavi danno alla co
struzione dèlia stabilità nel 
Sud Europa». 

— Si è discusso anche di 
situazioni extra europee e di 
loro eventuali collegamenti 
strategici con il confronto 
Ovest-Est in Europa? 

€Si è parlato naturalmen
te del Medio Oriente, ma lo 

accento è caduto, anche in 
questo caso, sulla necessità 
di una maggiore consultazio
ne degli alleati europei da 
parte degli Stati Uniti. Cen 
ni vi sono stati ai problemi 
dell'Africa, badando però 
a non dilatarne la portata. 
Ogni estensione dei compi
ti della NATO al di fuori 
della sua area geografica i-
stititzionale è stata definita 
dall'americano Osaood « in
desiderabile e politicamente 
impraticabile ». un orienta 
mento richiamato da altri 
relatori e da nessuno con
traddetto. Anche le comuni
cazioni al convegno del voi-
tosearetarìo Alexander e del-
l'ammiraalio Shear hanno 
strettamente osservato aue-
ito e gli altri Orniti istitu
zionali della NATO. I riferì-
menti alla Cina, che non p>j-
tevano mancare nel corso 
del dibattilo. sono stati im-
prontntì dal richiamo a eri-
loro che lo sr'luvnn del rap 
porto Occidente Cina assu 
ira connotazioni destabiliz
zanti rerso il raprvirf.) NA
TO Trottalo di Varsaria ». 

— Insomma, un convegno 
di « colombe »? 

e Lasciamo tiare i termi 
ni semplificativi e unilatera
li. che non serrono a capire 
occasioni e materie comples
se come queste. Direi, inve 
ce. un conregno serio di ri
flessione e di analisi, dal 
quile si è ricarata la con
ferma che la consapevolez
za dei pericoli insiti nella 
corsa agli armamenti pur-
determinare anche siti ter 
reno delle alleanze esistei 
ti crescenti spazi ver dialo 
ohi e ricerche volti a con 
trihvìre alla stabilità ivter 
nazionale, allo equilibrio e 
d'Io distensione fra i bloc
chi*. 

a. d. r. 

Continuazioni dalla prima pagina 

Di chi sono i cadaveri nella miniera cilena? 
SANTIAGO — Dna denuncia 
fatta dalla Chiesa cattolica 
cilena ha rivelato nei riorni 
scorsi il macabro ritrova
mento — fino ad ora — di 
25 cadaveri (fra cui quelli 
di due donne) all'interno di 
una miniera abbandonata 
(Lonquén), io una località vi
cina alla capitale Santiago. 

Nella maggioranza dei ca
si i resti dei cadaveri pre
sentano fori di proiettili nel 
cranio, presumibilmente do

vuti a colpi di fucile. Su uno 
dei primi cadaveri raccolta 
si osservava un bavaglio. 

La gravità del fatto ha ob
bligato la Corte Suprema di 
Giustizia a designare il mi
nistro Banados, della Corte di 
Appello di Santiago, affinché 
indaghi sul tragico ritrova
mento. I magistrati avrebbe
ro sollecitato l'ampliamento 
delle indagini alle vicine mi 
ntera, 

L'Associazione dei familia
ri dei detenuti scomparsi. 
ha chiesto che « si accerti 
con serietà l'identità dei ca
daveri trovati ». 

Nella loro dichiarazione, 1 
familiari dei prigionieri 
scomparsi ribadiscono la spe
ranza che « i nostri cari sia
no ancora in vita », ma af
fermano di non poter scar
tare la possibilità che alcuni 
siano stati assassinati ed i 

l loro cadaveri nascosti per 
cancellare crimini tanto in
fami ». 

Squadre di operai lavo
rano ora per recuperare I 
cadaveri: ma le misure adot
tate dalla Giunta militare 
per impedire l'accesso al luo
go di ritrovamento, fanno 
temere una manovra tenden
te a nascondere la verità. Ai 
giornalisti è vietato avvici
narsi alle tragiche fosse. 

Andreotti 
ce sullo svolgimento dei fat
ti e sulla vera sostanza del
la materia di cui si sta di
scutendo. Come è andata a 
Bruxelles? E' stato un re
pentino irrigidimento del PCI 
(come vorrebbe Donat Cat-
tin) a decidere tutto? Ver
sioni come queste, palese
mente assurde, cadono nel 
ridicolo alla luce della rico
struzione degli avvenimenti. 
E' stato un testimone non 
sospetto, il ministro degli 
Esteri Forlani (intervista al 
Corriere della sera), a pre
cisare che i comunisti, pri
ma dell'incontro di Bruxelles, 
hanno seguito una linea di 
condotta « cauta e responsa
bile » e non hanno posto pre
giudiziali tali da « avere di
retta influenza sul comporta
mento del governo ». Forlani 
sostiene anche che in mate
ria di decisioni come quelle 
del sistema monetario è giu
sto dare la priorità alle va
lutazioni oggettive dei t tec
nici ». e quindi, in questo 
caso, alle « perplessità » del
la Banca d'Italia: e invita a 
tener conto del fatto che lo 
SME si è presentato senza 
« alcun afflato politico in di
rezione della costruzione eu
ropea ». sulla scia di un 
« processo involutivo » in at
to in questo campo. 

Importante è anche il giu
dizio del ministro per il Com
mercio estero, Rinaldo Osso
la. convinto della necessità 
di riprendere il negoziato con 
gli altri paesi per fissare 
una data entro la quale l'Ita
lia potrebbe aderire all'ac
cordo. Senza precipitazioni, 
egli precisa, e indica un pe
riodo di sei mesi o al mas
simo di un anno. 

E' evidente che nella spin
ta di chi vuol precipitare le 
decisioni dell'Italia conflui
scono due diversi filoni. Gli 
scopi di alcuni settori de 
— chiaramente « crisaioli » — 
non possono essere confusi 
con quelli di Ugo La Malfa 
e del PRI. I repubblicani di
cono (dichiarazioni di Biasi
ni) che « se il governo ita
liano trova, in questi giorni, 
possibilità di ulteriori tratta
tive, lo faccia pure. Se però 
il primo gennaio 1979 l'Italia 
non sarà tra i paesi parteci
panti a pieno titolo, noi sa
remo costretti a riunire im
mediatamente il CN repub
blicano e a proporre l'uscita 
del PRI dalla maggioranza ». 
C'è in questo atteggiamento 
repubblicano, anzitutto, una 
coerenza rispetto alle tesi so
stenute costantemente dal 
partito. Ma c'è anche, come 
appare evidente, una volontà 
di non discutere nel merito 
per quello che sono le obie
zioni e i documentati pareri 
di altri. Questo appare alme
no finora. 

Meno chiaramente defini
bile è l'area di chi si è mos
so nella disputa monetaria 
ed economica con intenti cer
tamente meno nobili, per 
< isolare e quindi ridurre il 
ruolo del PCI ». come scrive 
24 Ore. Da qui il tentativo di 
fare apparire l'operato di 
Andreotti come un « cedimen
to al PCI », e la voluta igno
ranza sulle chiusure emerse 
da parte di Francia e Ger
mania a Bruxelles. Ma la 
tesi di chi vede nell'adesione 
italiana al sistema moneta
rio europeo un mezzo, un 
incentivo, per condurre in Ita
lia una politica più rigorosa. 
apparirebbe e meno pratica
bile », scrive sempre 24 ore. 
t se la severa azione di riag
giustamento sulla quale si 
concentra dovesse essere at
tuata con un PCI politica
mente isolato ». 

Prima del dibattito parla
mentare di martedì non sem
bra possano esservi novità di 
rilievo. I socialisti riuniran
no lunedì la Direzione, dopo 
di che daranno ad Andreot
ti un « parere definitivo »; 
e Le ragioni (della "riserva" 
italiana - NdR) — ha detto 
comunque Craxi — ci sono, 
nel senso che molti dei pro
blemi non hanno avuto una 
soluzione soddisfacente ». 

I socialdemocratici — con 
le dichiarazioni di Longo — 
hanno smentito di aver fis
sato un termine rigido per 
il 18 prossimo: nessun ulti
matum, ma una rinnovata ri
chiesta di un incontro colle
giale della maggioranza. Lon
go si è poi recato in Ger
mania. dove vedrà Schmidt. 
Prima di partire ha avuto 
però la sgradita sorpresa di 
una dichiarazione del leader 
storico del suo partito, du
ramente polemica — come 
abbiamo detto — nei suoi 

! confronti. Saragat ritiene la 
condotta di Andreotti e più 
che giustificata ». e lamenta 
il fatto che il PSDI si sia 
schierato con la destra de e 
con il PRI. e Che l'Italia deb
ba entrare nello SME — ha 
detto Saragat — passando 
sotto le forche caudine della 
Francia conservatrice, mi pa
re eccessivo ». 

Augusta 
caduto automaticamente, per
ché contro di esso ci sono 
stati rostruilor.ismo del PRI 
e resistenze della DC. E per 
quel giorno è fissato un in
contro a Palermo con il Presi
dente della Regione. Accade 
pure che il presidente della 
Regione, non sapendo cosa di
re, faccia slittare, quel giorno. 

.l'incontro. Ma gli operai han

no cosi deciso di compiere e-
gualmente un viaggio fino a 
Palermo per incontrare il pre
sidente della Regione. Cinque 
ore di pullman, presi in affit
to con i soldi di una sotto
scrizione. Episodi questi che 
€ non hanno fatto notizia, ma 
che — dice Mario Bosco, 
operaio della Liquichimica, 
membro del comitato regiona
le comunista — è una delle 
tante espressioni del nuovo cli
ma di unità e di combattività 
operaia, che dopo 18 mesi di 
questa vita, faticosamente, 
si è riusciti a mantenere ». 
Il consiglio di fabbrica re
spinge, così, la proposta iso
lata, che pur aveva fatto 
breccia per un momento a 
settembre, di abbandonare in 
segno di protesta gli impian
ti. Tramuta, invece, la « co
gestione » già iniziata con la 
direzione aziendale, in un ve
ro e proprio presidio di mas
sa. E decide di far propria 
la richiesta del PCI, chia
mando a raccolta dentro lo 
stabilimento anche le altre 
forze. 

Il diario dell'occupazione 
che giunge oggi al terzo gior
no. si snoda in mille episodi. 
All'arrivo di Concetto Lo 
Bello, il deputato de, ex ar
bitro di calcio, e di Giuseppe 
Lo Curzio, un altro democri
stiano, (più tardi comunisti e 
de verranno raggiunti anche 
dai dirigenti provinciali socia
listi e da numerosi sindaci 
della zona) uno raccomanda: 
« Niente passerelle! ». Cosi 
subito si passa a fare il pun
to. Lo Bello, pacatamente, in
forma gli operai del barlume 
di soluzione che la nota di u-
na agenzia di stampa sembre
rebbe far sperare. Ma — gli 
ribatte il comunista Corallo 
— è misterioso che. proprio 
il giorno dopo che va in fu
mo il decreto per la nomina 
del commissario, le banche si 
dichiarino improvvisamente 
disposte a tener fede ai pro
pri impegni. Che si tratti di 
uno dei tanti, ricorrenti, ten
tativi di gettar acqua sul fuo
co? 

Se ne discute in mille ca
pannelli. ai vari piani dell'uf
ficio della direzione aziendale 
presidiato e nel grande spiaz
zo antistante ia fabbrica. Pro
prio qui, nel piazzale — si ap
prende — il vescovo di Sira
cusa. Calogero iMuricella. ce
lebrerà domenica la messa 
per gli operai e le loro fa
miglie. Intanto, consiglio di 
fabbrica, sindacati, parlamen
tari stilano assieme un piano 
di iniziative volto a mante
nere alta la tensione fino ad 
una prima scadenza, martedì, 
quando è fissato il nuovo in
contro a Palermo. 

In nottata, migliaia di ma
nifesti che riproducono l'ap
pello degli operai e dei parti
ti verranno affissi da squa
dre di lavoratori in tutti i co
muni della zona. Ieri matti
na la federazione dei chimici 
ha annunciato, intanto, per 
martedì uno sciopero provin
ciale. in segno di solidarie
tà. A Palermo assieme ai la 
voratori andranno anche i gio
vani delle scuole, i sindaci 
con i gonfaloni. 

Il pomeriggio passa nei pre
parativi, in una atmosfera di 
acuta tensione. Commozione 
si diffonde quando da Sira 
cusa giunge la spiegazione 
del perché dell'assenza di ti
no degli esponenti della depu
tazione comunista locale, il 
compagno senatore Nino Pi-
scitello. Sta male. L'hanno o-
perato d'urgenza. E mentre si 
accavallano te telefonate con 
l'ospedale già si organizzano 
i turni dei donatori di sangue. 

Milano 
loro gestione di fronte alla 
collettività. 

Abbiamo visto che la Cen
trale del Latte ha assorbito 
dal '76 ad oggi tre miliardi e 
mezzo di disavanzo, impe
gnandosi in una politica di 
approvvigionamento del latte. 
di organizzazione del lavoro. 
di rinnovamento degli im
pianti. di diversificazione del 
la produzione che ha portato 
non solo al risanamento del 
bilancio ma ad un graduale 
miglioramento dei rapporti 
con i consumatori. La Cen
trale si presenta più che mai 
sul mercato milanese come 
Tunica azienda in grado di 
fornire latte fresco, di alta 
qualità, ad un prezzo che 
resta inferiore ai costi effet
tivi di produzione. I suoi 
prodotti collaterali (yogurt e 
bodini) vengono usati per la 
refezione scolastica: disoccu
pati. pensionati con pensionv 
minima, minori con diritto 
all'assistenza gratuita ricevo
no ogni anno 160 buoni per 
l'acquisto del latte a prezzo 
politico (260 lire il litro). Ri
sultati positivi che presup
pongono piena corresponsabi
lità di fronte ai cittadini di 
amministratori. lavoratori. 
dirigenti. 

Un discorso analogo vale 
per l'azienda delle Farmacie 
Comunali. L'eredità era pe
sante: 79 farmacie, aperte 
nelle diverse zone spesso in 
locali e fuori giro ». avevano 
prodotto nel 1975 un deficit 
di 1 miliardo 270 milioni. I 
nuovi amministratori affron
tano il problema della disloca
zione dei punti di vendita. 
del funzionamento del ma
gazzino centrale, del suo col
legamento con le farmacie 
anche dei Comuni della pro

vincia, trovando piena dispo
nibilità da parte del persona
le. I risultati sono questi: tre 
nuove farmacie aperte e altre 
3 apriranno l'anno prossimo; 
già nel '76 il deficit diminui
sce di quasi 400 milioni: nel 
1977 11 disavanzo è al di sotto 
dei 500 milioni, mentre pren
de quota il fatturato: nel 1978 
si pensa di chiudere con una 
diminuzione ulteriore del de
ficit e con un aumento del 
fatturato a oltre 14 milioni (1 
miliardo in più rispetto al 
'77) nonostante il calo dei 
consumi di farmaceutici do
vuto all'introduzione del ti
cket: nel 1979 — il preventivo 
non è ancora perfezionato — 
si confermerà la doppia ten
denza all'aumento del fattu
rato e alla diminuzione del 
deficit. 

Nel giro di due-tre anni le 
farmacie comunali si sono 
imposte sul mercato conqui
stando una quota di clientela 
delle farmacie private: fanno 
l'assistenza diretta ai mutuati 
dell'INADEL; collaborano con 
l'istituto « Negri » nell'indagi
ne sull'uso de»li psicofarmaci 
nell'età infantile; lavorano a 
stretto contatto con i Consi 
gli di zona: stringono rappor
ti diretti con una trentina di 
farmacie pubbliche dei Co
muni vicini che si approvvi
gionano al magazzino centra
le dell'azienda di Milano. E i 
bilanci chiudono meglio di 
quanto si fosse previsto. 

E la SoVeCo? La Società 
per le vendite controllate era 
diventata negli ultimi anni 
del centro sinistra la favola 
nera di Milano. Incaricata di 
contrastare il carovita, am
ministrata da de. si era av
venturata in iniziative a dir 
poco disastrose, compreso 
l'acquisto di tori argentini 
venuti a costare un occhio 
nella testa, oggetto di salaci 
battute e concausa di deficit 
che il Comune era chiamato 
a coprire. In brevissimo 
tempo si accumularono disa
vanzi per due miliardi. 

La nuova gestione ha por
tato ad un'espansione del gi
ro d'affari (dai 3 miliardi e 
200 milioni del 1975 ai 6 mi
liardi di quest'anno e agli 8 
miliardi probabili per il '79); 
le perdite sono cadute dal 
17.5 per cento sul giro d'affa
ri del 1974 al 4.4 per cento 
del 1977 (246 milioni di defi
cit in cifra); sono stati stabi
liti solidi legami per la di
stribuzione a prezzi control
lati di derrate alimentari at
traverso ambulanti « detta
glianti. 

E che dire della SEA. la 
Società che gestisce i due ae
roporti milanesi? Si era arri
vati ad un deficit di gestione 
di cinque miliardi. Si è presa 
di petto la situazione dando 
battaglia innanzitutto perché 
fossero aggiornate le tariffe 
(bloccate da 20 anni per non 
appesantire il già pesantissi
mo bilancio dell'Alitalia) che 
facevano degli aeroporti ita
liani l'Eldorado per le com
pagnie straniere. Ancora oggi. 
del resto, un DC-9 paga per 
diritti di approdo e partenza 
90 mila lire*, al Forlanini 
contro le 240 mila di Bruxel
les e le 315 mila di Franco
forte. E' stato attentamente 
verificato il settore spese, 
con cessione di servizi colla
terali non strettamente con
nessi con la gestione aero
portuale (giornalai, ristoran
te. ecc.). e con una raziona
lizzazione dell'organizzazione 
aziendale. 

Risultato: nonostante le 
difficoltà nel settore, il traf
fico alla Malpensa (voli in
tercontinentali) è aumentato 
del 10 per cento per i pas
seggeri e del 20 per cento 
per le merci, mentre a Linate 
(voli nazionali e internaziona
li) l'incremento è dell'I per 
cento. Questo consente, co
munque. di chiudere il '78 
senza perdite, con un fattura
to di 54 miliardi. 

Sarebbe ingiusto, e ingene
roso. non accennare anche a 
quanto è stato fatto e si sta 
facendo. all'ATM. l'azienda 
trasporti municipali per la 
quale è impossibile un di
scorso di pareggio, dato il ti 
pò di servizio erogato, ma 
dove i nuovi amministratori 
si sono posti l'obiettivo del 
contenimento dei costi. aVHa 
produttività del servizio, del 
rigore e dell'efficienza. E' 
stato affrontato il problema 
degli appalti esterni, con ridu
zione di spesa; è stata avvia
ta una riorganizzazione a-
zrendale con utilizzazione più 
accurata del personale; le ore 
straordinarie sono diminuite 
di oltre il 20 per cento; i con
suntivi. contrariamente 
passato, si sono sempre chiù 
si meglio delle previsioni: il 
deficit del 1978 previsto in 
180 miliardi non sarà supera
to: gli aumenti tariffari, col
legati all'istituzione di abbo
namenti settimanali usufrui
bili da chiunque e da abbo
namenti mensili per studenti. 
non hanno avuto le temute 
ripercussioni negative: gli 
introiti (a tutto agosto) sono 
stati del 10 per cento supe
riori alle previsioni e i pas
seggeri trasportati il 7 per 
cento in più del previsto. 

Le esemplificazioni potreb
bero continuare. Ci fermiamo 
qui. Vogliamo solo aggiunge
re che la « buona ammini
strazione > a livello di gestione 
aziendale e dei servizi si è 
accompagnata ad uno sforzo 
negli investimenti davvero 
eccezionale. Il Comune ha 
conferito alle sua aziende 

oltre 230 miliardi: 180 investi
ti nei trasporti, 20 per gli 
aeroporti, 18 per l'azienda e-
lettrica (alla quale è stato 
passato il servizio di impian
to e manutenzione della rete 
semaforica, chiudendo con le 
ditte appaltatrici esterne). Di 
tutto questo i potenti mezzi 
di comunicazione di massa 
paiono non accorgersi. Ma 
son fatti dei quali si accor 
gono. nonostante tutto, gli u-
tenti e i cittadini. 

Bruxelles 
ger, su un meccanismo mone
tario che non impegnasse le 
casse tedesche ad interventi 
eccessivi ed automatici sui 
mercati dei cambi, ogni volta 
che il marco tendesse al rial
zo. E' su questo terreno che 
il governo federale ha con
dotto e vinto la sua battaglia 
prima ancora di arrivare a 
Bruxelles. Le garanzie che gli 
altri governi della CEE, e so
prattutto quello italiano, chie-
devano sulla parte che la 
Bundesbank si sarebbe assun
ta per sostenere il sistema. 
Schmidt le ha negate con la 
stessa intransigenza con cui 
poi Giscard ha negato il tra-
sferimento di risorse all'Ita
lia e all'Irlanda. 

Nel comunicato finale del 
vertice sta scritto a tutte let
tere che. quando una mone
ta supera la sua « soglia di 
divergenza » (devia cioè dal 
la media di tutte le altre rap 
presentate daìl'ECU), il pae
se interessato può scegliere. 
per correggerne l'andamen
to, fra tutto un ventaglio di 
misure (oltre all'intervento 
sui mercati dei cambi, misu
re di politica monetaria inter
na. la modifica del tasso cen
trale. oppure ancora indeter
minate misure di politica eco
nomica): o può addirittura de
cidere di non far nulla, giu
stificandosene prima verso le 
altre banche centrali, poi even
tualmente in sede politica. 
Tutta una lunga procedura se
mi facoltativa per la mone
ta deviante (nella maggior 
parte dei casi il marco, con
tinuamente tendente al rial
zo); ma una sola e obbliga
toria via di uscita per le mo
nete che tocchino i margini 
di oscillazione loro consenti
ti. quella dell'intervento obbli
gatorio e simmetrico sul mer
cato dei cambi. 

Dopo aver ottenuto questo 
accordo sul piano monetario. 
Schmidt sì è presentato con 
offerte un po' più larghe ai 
paesi poveri. Eccone i parti
colari. che sono stati cono
sciuti solo in questi giorni: la 
proposta tedesca consisteva 
nell'apertura di uno sportello 
di prestiti per Italia e Irlan
da presso la banca europea 
degli investimenti per una 
somma di tre miliardi di uni
tà di conto (3.300 miliardi di 
lire) per tre anni: in più, un 
miliardo e 200 milioni di unità 
di conto (400 milioni all'anno. 
pari a 440 miliardi di lire) per 
permettere un bonifico di in
teressi del 3 per cento sui pre
stiti. Il governo italiano si era 
sempre rifiutato di discutere 
contrapponendo a queste altre 
cifre. Sembra tuttavia che V 
insieme delle richieste italia
ne emerse nelle lunghe trat
tative fra il vertice di Brema 
e quello di Bruxelles, ammon 
tasse ad una cifra di circa il 
doppio di quella offerta dai 
tedeschi, e differenziata per 
quanto riguarda gli strumenti 
che avrebbero dovuto servire 
al trasferimento di risorse. Ma 
la controproposta italiana non 
è neppure arrivata sul tavolo 
del vertice di Bruxelles. 

Ci ha pensato Giscard d'Es 
taing a far fallire la tratta
tiva sul nascere, dichiarando 
immediatamente inaccettabili 
le stesse offerte tedesche, ed 
imponendone un taglio, quale 
è in definitiva risultato dalla 
decisione finale: una somma 
maggiore per i prestiti (5.500 
miliardi di lire per cinque an
ni). ma una somma inferiore 
o°r i bonifici di interesse: 
1100 miliardi di lire in cinque 
anni. 220 miliardi di lire all' 
anno cioè da diridersi fra 
Italia e Irlanda. A tanto dun
que si riduceva il famoso 
€ trasferimento netto di risor
se » di cui si era tanto par 
lato e discusso per mesi in 
tutte le sedi. 

Sarebbe tuttaria difficile 
sviegare solo in termini di 
arroganza e cocciutaggine per
sonale dei negoziatori francesi 
la scandalosa povertà di tale 
offerta. Ija rottura non è av
venuta solo sulle cifre, ma 

i sulla destinazione dei fondi co
munitari. 

Forse anche Giscard non 
avrebbe lesinato sul mi
lione in più o in meno se si 
fosse trattato di finanziare U 
ponte sullo stretto di Messina. 
di migliorare la rete telefo
nica italiana o di disinquina
re l'Appennino. Ma non un 
soldo alla siderurgia italiana, 
concorrente acerrima di quel
la francese, né alla chimica o 
alle fibre. Su questo, anche 
la commissione esecutiva dei 
la CEE (o una parte di essa 
facente capo al vicepresidente 
Orioli, anche lui francese e 
reswnsabile del settore eco
nomico) non ha dubbi: l'Ita
lia curi i ponti, le strade e U 
turismo, ma non pensi di < fal
sare la concorrenza », in altre 
paróle di rafforzare i suoi set
tori produttivi, con i fondi co
munitari. E" m realtà su que
sta diversa concezione che è 
fallito a negoziato di Bruxel
les. 


